	A Perosa un impianto idroelettrico che funziona da 58 anni
La Legnano venderà la centrale?
Già numerosi acquirenti - I lavoratori si appellano alle istituzioni

	PEROSA - Voci fondate, quelle della vendita della centrale idroelettrica della Manifattura di Legnano: già numerosi acquirenti hanno fatto visita agli impianti. 

La storia dimostra che per altre aziende (vedi Gutermann, Widemann, Susa) la vendita delle proprie centrali è stata la premessa della chiusura. Unica eccezione la Riv-Skf: con l'introito realizzato dalla vendita hanno investito su linee di produzione e strutture dello stabilimento. 

Negli anni scorsi la centrale perosina ha prodotto il 30-33 per cento dell'energia necessaria alla Manifattura, nel 2004 - anche per una riduzione nella produzione di filati - è arrivata a coprire il 41 per cento del fabbisogno e tra aprile e novembre ha addirittura garantito più energia di quella acquistata dall'Enel. 

Un impianto dalla posizione strategica perché molto vicino allo stabilimento. Da circa 2 anni, infatti, è stato introdotto un costo aggiuntivo al singolo kwh: il "vettoriamento", una sorta di pedaggio (da pagare al gestore) per l'energia che si acquista e transita sulle linee. Tutta l'energia prodotta a Perosa è dispensata da questo onere, peraltro non indifferente: ad una bolletta mensile da 64mila euro bisogna aggiungerne 24mila di vettoriamento. 

Con la fame di energia e il pericolo di blak-out degli ultimi anni, sono state introdotte nuove fasce di costo in vigore non solo d'inverno, ma anche d'estate, periodo in cui lo stabilimento assorbe il massimo della sua potenza perché deve usare i gruppi frigoriferi. Il costo del kwh nelle fasce di punta è di 0,117 euro: più del triplo (0,037 euro) di un kwh di notte o nel week-end. La strategia della centrale permette di produrre meno di notte per poi dare il massimo nelle ore più care del giorno. 

La centrale di Perosa ha due turbine Francis e produce 2.760 kwh. Ha una condotta forzata di 1,30 m di diametro, lunga 550 m e una galleria che attraversa la montagna (da Perosa a Meano) di più di 2 km. Il bacino di accumulazione è a Meano e occupa una superficie di 9.530 mq, per un totale di 26.600 mc di acqua. 

La centrale è stata automatizzata nel 1987 e si sono effettuate opere importanti, come il rinforzo del perimetro del bacino, il rifacimento del canale di by-pass, la certificazione positiva dello stato di usura della condotta forzata e sono stati risolti tutti i problemi del dopo alluvione del 2000. Tutto l'impianto è appetibile, nonostante funzioni da ben 58 anni. 

Nel 2001, per fronteggiare necessità della casa madre, la centrale è stata impegnata con le banche in cambio di una cifra riscattata ad oggi del 30 per cento. In base alla produzione degli ultimi 12 anni (15.700.000 kwh all'anno al prezzo medio di 0,085 euro a kwh), ci sarebbe spazio per la quota da restituire e un margine per rendere meno pesante la bolletta. 

Inoltre, la centrale garantisce l'acqua (senza l'uso di pompe, e quindi anche in mancanza di energia) per l'impianto antincendio dello stabilimento. 

La questione della vendita della centrale idroelettrica della Manifattura è anche diventata l'oggetto di una lettera, che alcuni lavoratori hanno scritto come appello alle istituzioni ribadendo che «l'impianto idroelettrico di Perosa non è un ramo secco da tagliare. È un monumento, come lo ha definito un acquirente, che produce profitto per il Comune e la valle. La centrale ci è stata tramandata e mai ceduta, nonostante il fallimento Cvs e le diverse proprietà. È nostro dovere cercare di fare altrettanto e di convincere la Legnano a ripensarci. Ci appelliamo alle istituzioni affinché si rendano disponibili a farsi garanti del debito e salvaguardare l'attività produttiva dello stabilimento, dando un po' d'ossigeno alle casse della proprietà». 
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